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GIORGIO FONIO 

L a notizia della prospettata riduzione 
del tasso di conversione a partire dal 
2024 ha suscitato una comprensibile 

indignazione da parte degli assicurati all’IPCT. 
Il tasso di conversione è l’elemento che defi-
nisce la rendita pensionistica; la sua riduzione 
porta quindi ad una riduzione delle rendite.

Ricordiamo che gli attuali assicurati attivi 
sono già stati penalizzati con il passaggio dal 
primato delle prestazioni a quello dei contribu-
ti, avvenuto nel 2013, con una riduzione delle 
rendite di circa il 20%. 

Ora si prospetta un’ulteriore diminuzione del 
20%.

Pur riconoscendo il fatto che l’IPCT dovrà 
adeguare il tasso di conversione agli attuali 
parametri di rendimento, risulta indispensabile 
che si trovino delle misure di compensazione 
per evitare un ulteriore peggioramento delle 
condizioni pensionistiche degli assicurati attivi. 

Il tema della diminuzione del tasso di conver-
sione è stato affrontato da quasi tutti i fondi di 
previdenza, siano essi di diritto pubblico o pri-
vato. In tutte le situazioni si sono trovate forme 
di compensazione che hanno visto il datore di 
lavoro aumentare i contributi a risparmio, in 
parte assunti anche dagli assicurati, o a versa-
re somme importanti per aumentare i capitali 
dei singoli assicurati.

Come sindacato chiediamo pertanto che si 
inizi subito una trattativa con il Consiglio di 
Stato per concordare una soluzione che per-
metta di mantenere l’attuale livello di presta-
zioni. In un primo incontro tenutosi nelle scorse 
settimane, il Consiglio di Stato ha dimostrato 
disponibilità ad entrare in materia.

Da parte nostra ci impegneremo a garantire 
una costante informazione e coinvolgimento 
nelle decisioni che dovranno essere prese, di-
sposti se sarà necessario a mobilitare il per-
sonale affiliato all’IPCT, che ricordiamo com-
prende non solo i dipendenti del cantone ma 

anche di diversi comuni, tutti i docenti comu-
nali e diversi enti del settore sociosanitario.
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No ad un’ulteriore riduzione delle rendite pensionistiche

Lo scorso 9 giugno si è tenuto a Lu-
gano il secondo incontro del ciclo «Le 
sfide del lavoro nella transizione ecolo-
gica». Perché affrontare questo tema? 
La sensibilità ambientale sempre più 
diffusa sta trasformando le aziende e il 
mondo del lavoro. Diventa allora stra-
tegico capirne di più. Sono poi molto 
evidenti le conseguenze sociali e am-
bientali del sistema attuale che, come 
ha detto papa Francesco in numerose 
occasioni, produce scarti umani oltre 
che scarti materiali. È importante che 
le lavoratrici e i lavoratori siano piena-
mente partecipi nel processo di transi-
zione ecologica. La partecipazione non 
può che iniziare, come primo passo, 
dall’informazione, dalla conoscenza e 
dalla discussione.

I l tema del secondo incontro è stato l’ab-
bigliamento: qual è l’impatto sociale e 
ambientale di questo importante ambito 

di produzione e di consumo e quali le prospet-
tive per il futuro, in particolare nel nostro can-
tone?  

Ha aperto la discussione Jelena Sucic, co-
coordinatrice di Fashion Revolution Ticino, 
designer sistemica e ricercatrice in processi 
sostenibili. Per produrre una maglietta sono 
necessari 2’720 litri di acqua, quanto una per-
sona beve sull’arco di tre anni. In Cina l’80% 
delle falde acquifere è fortemente inquinata e 
inadatta anche per lavarsi. Questo per quel 

che riguarda il «come» della produzione. Ma 
è fondamentale anche chinarsi sul «quanto». 
Infatti ben il 40% dei vestiti prodotti non verrà 
mai o solo raramente indossato.

Nell’industria della moda operano 70 milioni 
di persone a livello globale, la maggior parte 
donne. Solo il 12 percento dei marchi coinvol-
ti in una recente inchiesta poteva dimostrare 
che le lavoratrici e i lavoratori che operano nel-
la filiera di produzione ricevessero un salario 
minimo di sussistenza, che permettesse cioè 
di far fronte alle esigenze vitali. È importante 
quindi la trasparenza, cioè che le consumatrici 
e i consumatori possano facilmente risalire alle 
informazioni riguardo al rispetto da parte delle 
aziende dei diritti delle persone e dell’ambien-
te in tutta la filiera di produzione. È centrale poi 
chinarsi sulle proprie abitudini di consumo e 
orientarsi verso l’acquisto consapevole di pro-
dotti di qualità presso aziende trasparenti. 

Il prof. Emanuele Carpanzano, Direttore della 
ricerca, sviluppo e trasferimento della cono-
scenza della Supsi, ha invece tratteggiato un 
quadro di tendenze, opportunità e sfide per le 
aziende, e le loro e i loro dipendenti. La quarta 
rivoluzione industriale si affianca all’esigenza 
di riprogettare i sistemi di produzione in chia-
ve circolare, riducendo al minimo gli scarti e 
l’impatto sulle persone e sull’ambiente. Anche 
nell’industria della moda avvengono cambia-
menti repentini. Il futuro verso il quale per molti 
motivi è interessante orientarsi, è una transi-
zione dai prodotti standard che vengono pro-
gettati per una produzione di massa e messi a 
disposizione in negozi tradizionali, a prodotti 
pensati per essere personalizzati, prodotti lo-

calmente e consegnati a domicilio.
La paura che la tecnologia sostituisca il la-

voro dell’uomo ci accompagna fin dai tempi di 
Aristotele, tuttavia l’esistenza di una disoccu-
pazione tecnologica non è mai stata verificata. 
Non dobbiamo averne paura perché la tecno-
logia ha un impatto positivo sulle lavoratrici e 
sui lavoratori.

Per partecipare attivamente in questo mon-
do del lavoro in grande evoluzione sono ne-
cessarie nuove competenze. Si stima che la 
transizione ecologica entro il 2050 porterà alla 
perdita di 185 milioni di posti di lavoro e alla 
creazione di 200 milioni di posti di lavoro per 
nuove figure. La sfida è quindi quella di indivi-
duare nuove competenze e richieste derivanti 
dai cambiamenti in atto, lavorare con le giova-
ni e i giovani e sulla formazione continua di chi 
è già attivo.

Su questo aspetto nel settore della moda è 
per esempio attiva la Suspi che organizza il 
MAS in Fashion innovation con Ticinomoda e 
il CAS in Sustainability in collaborazione con la 
Schweizerische Textilfachhochschule.  

La sfida per le lavoratrici e per i lavoratori è 
dunque quella di essere parte attiva nel cam-
biamento per mezzo del valore aggiunto delle 
esperienze e delle competenze maturate, e di 
nuove conoscenze acquisite. Il settore del-
la moda è centrale per il nostro cantone ed è 
attualmente complessivamente il più grande 
datore di lavoro, offrendo impieghi nei settori 
della produzione, ma anche della progettazio-
ne del design e della logistica.

 Evento  

Le sfide del lavoro nella transizione ecologica: abbigliamento


